
132 IT A L IA  A R TIST IC A
AousÌvog, allo slavo D evin (rocca della donzella) e al T ivein  tedesco —  certo già 

dal i io o  doveva sorgere ed essere abitato il castello vecchio, quello che ora si eleva 

un poco più in là del moderno, sopra uno scoglio, che una breve cornice riunisce 

alla terra ferm a. In tal posizione, facile ne era la difesa, poiché il suo fossato era 

il mare, e il suo ponte naturale così stretto che pochi avrebbero osato avventu

r a r v i  : quand’anche poi l ’assalitore fosse riuscito a superare questo ostacolo, lo aspet

tava a ll’ingresso del castello un andito basso e stretto —  ancora riconoscibile nello 

scheletro dei ruderi —  ove era più facile rimanere che uscire. Il carattere di for-

DU IN O  —  C A S T E L L O .

tezza è tuttora evidente nelle ruine del torrione e delle arcate che lo sostengono, 

m entre difficile sarebbe giudicare delle forme architettoniche dell’edificio; o gg i i 

ram picanti lo avvolgono da tutte le parti, quasi cercando di confonderlo con le roc- 

cie da cui sorgeva, e nelle feritoie sm antellate nidificano i colom bi selvatici.

Ma fu razza di avoltoi quella che vi si annidò fra il secolo X II  e il secolo X V .  

Come tutti i feudatari, anche i duinati ebbero nella loro esistenza due intenti : di 

sottrarsi all’autorità dell’ investitore e di impedire lo svolgersi delle forze comunali 

nei centri urbani.

Il primo fu da loro presto raggiunto, che a m ezzo il secolo X I V  si erano resi 

indipendenti dal Patriarcato, oram ai quasi annullato fra  le forze prevalenti di V e 

nezia e del D ucato d ’A u stria : ed essi, quantunque fin dal 1234 V en ezia  avesse oc-


